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Cinico Libano 
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MARCALA UHUANÌ 

• è qualcosa di cinicamente tragicomico nel-
' la vicenda della liberazione degli ostaggi 

occidentali in Libano che ovviamente tutti 
si augurano finisca presto e bene. Gli estre­
misti - li chiameremo genericamente cosi 
per non addentrarci nel ginepraio delie si­

gle che di volta in volta hanno rivendicato i 
sequestri - questi estremisti dunque che fino 
all'altro ieri sfidavano i governi occidentali a 
suon di rapimenti e attentati, ponendosi al di 
fuori di ogni legge o codice di condotta mo­
rale, all'Improvviso si son scoperti talmente 
fiscali nell'esigere garanzie sull'arena inter­
nazionale da rivolgersi addirittura all'Onu. 
Perez de Cuellar, il mansueto segretario ge­
nerale, lascia intendere che trattative erano 
in corso da tempo. Ci piacerebbe sapere tra 
chi e chi. Per quanto era dato conoscere, 
eravamo rimasti ai maneggi molto segreti 
con Teheran e Damasco di capitali varie, 
Washington, Bonn, Londra e Parigi, per otte­
nere la liberazione dei propri sfortunati citta­
dini. Nulla. C'è voluta la guerra del Golfo per 
aprire le porte delle prigioni a Beirut, c'è vo­
luta l'operazione maquillage fatta in virtù 
della guerra da Siria e Iran, perché l'Iran, ma 
soprattutto la Siria uscissero allo scoperto e 
praticamente ammettessero di essere i reali 
•mandanti» di quei sequestri. Anche se viene 
usata la coperta di Linus dell'Onu, è ormai 
chiaro a tutti che in Libano, a garantire la li­
berazione degli ostaggi.c'è la Siria che pro­
prio dall'Onu, in questa vicenda, riceverà il 
riconoscimento de facto del suo «protettora­
to» sul Libano. Per questo sospettiamo che 
nella vicenda ostaggi siano spuntate fuori le 
Nazioni Unite. 

Certo, formalmente, tra Siria e Libano tutto 
è a posto: il 22 maggio scorso Damasco e 
Beirut hanno firmato il trattato di «fraterna 
cooperazione» che legittima sulla carta l'oc­
cupazione siriana dell'80 per cento del terri­
torio libanese (l'altro 20 percento è control­
lato direttamente e indirettamente da Israe­
le). Ma i governi occidentali e l'Onu avreb­
bero accettato questo stato di cose se la Siria 
non si fosse schierata a fianco degli Alleati 
contro Saddam e l'Iran non fosse rimasto 
neutrale? 

utto bene quel che finisce bene: è positivo 
che la guerra del Golfo abbia sbloccato la si­
tuazione dei poveri ostaggi, dopo aver neu­
tralizzato Saddam, che tra parentesi aveva 
cominciato a fomentare anche lui la sua por­
zione di estremisti in Ubano, e dopo aver fat­
to cadere le riserve dei paesi arabi nei con­
fronti di una conferenza di pace con Israele. 
Ma resta l'occupazione del Ubano, resta il 
pugno di ferro con cui la Siria lo governa, re­
sta la confusione libanese. Se è infatti vero 
che i principali gruppi estremisti che hanno 
agito in Ubano fanno capo a Damasco e a 
Teheran (i filo-iraniani riproducendo, tra 
l'altro, la lotta tra fedelissimi dell'ortodossia 
antioccidentale khomeinista e «moderati» se­
guaci di Rafsanjani), è altrettanto vero che 
nel Ubano ormai ridotto a tabula rasa l'estre­
mismo, vuoi per tradizione Inveterata, un do­
mani per necessità, rischia di trasformarsi 
nell'unica arma di resistenza alla pax siriana. 
Senza più registi «estemi» può dunque ripro­
dursi come ha già imparato a fare - per moti­
vi di resistenza pura - nella fascia di sicurez­
za controllata da Israele o nel suo immediato 
ridotto in cui opera l'agente in loco di Geru­
salemme, il generale Lahad. 

Non è affatto detto in altre parole che l'an­
sia di legittimazione presso l'Occidente di 
cui dà prova la Siria e in toni minori l'Iran, 
sbarazzino il Ubano da sequestratori, patiti 
dell'autobomba e consimili. Vediamo intan­
to come procederà la liberazione degli 
ostaggi, a quali prezzi, pagati da chi. Non 
vorremmo esser costretti a verificare nell'otti­
mismo di questi giorni che già esistono 
schegge impazzite, disposte ad altri rapi­
menti, per i motivi che abbiamo appena fini­
to di illustrare. E siccome il Medio Oriente ri­
mane un delicatissimo sistema di vasi comu­
nicanti, prima o poi bisognerà porsi il pro­
blema libanese già incancrenito al pari di 
quello palestinese. 

Dai primi processi ai gruppi eversivi al superamento della legislazione d'emergenza 
Il terrorismo fu sconfitto dallo Stato democratico proprio sul piano della legalità 

La Giustizia negli anni di piombo 
Non vi fu mutazione genetica 

• a La vicenda umana di 
Renato Curdo avrà una svol­
ta fortunata - sembra - con 
la concessione della grazia. 
Il dibattito sulla complessa 
questione si intreccia con 
considerazioni sull'emer­
genza e sugli effetti disastro­
si che essa avrebbe avuto 
sulla legislazione e sulla 
prassi giudiziaria. Di questo 
specifico profilo vorrei occu­
parmi, ragionando su alcuni 
dati di fatto che dovrebbero 
essere - nonostante il tempo 
trascorso - ancora ben pre­
senti. 

È un dato di fatto che 11 
terrorismo ha scaricato uno 
dei suoi attacchi più massic­
ci proprio sui processi e su 
suoi protagonisti, nella con­
vinzione che questo anello 
avrebbe ceduto più facil­
mente di altri. Emblemati­
che, al riguardo, sono le tra­
versie che hanno caratteriz­
zato il processo al «nucleo 
storico» delle Br (Curdo, 
Franceschini, Buonavita, 
Ognibene ecc.), chiamato 
dalla Corte d'Assise di Tori­
no - presidente Guido Bar­
baro - a rispondere di vari 
reati, tra cui il sequestro Sos­
si. Ripercorriamone le fasi 
salienti. 

1) giugno 1976- La Corte 
ha da poco iniziato il «pro­
cessone» (e la mole di esso 
crescerà ancora, per ripetu­
ta decisione delia Cassazio­
ne diretta a far celebrare un 
giudizio unico per tutti i fatti 
di banda armata ovunque 
contestati ai militanti Br). 
L'omicidio dei procuratore 
generale Coco e dei due uo­
mini della sua scorta ha sul 
processo un impatto che in 
pratica ne impedisce la pro­
secuzione (Coco - si ricordi 
- viene ucciso anche per 
rappresaglia, avendo a suo 
tempo rifiutato la liberazio­
ne di alcuni detenuti «politi­
ci» in cambio di Sossfyt 

2) aprile 1977- La Corte 
• prova a ricominciare da ca­

po il suo lavoro, ma la città . 
cede alla paura dopo l'omi­
cidio vile dell'ultrasettanten­
ne avvocato Croce, «colpe­
vole» di aver coordinato (in 
qualità di presidente dell'Or­
dine) le difese d'ufficio volu­
te dalla legge, ma rifiutate 
dai terrorìstiimputati, iquali 
- con la pretesa di imporre 
l'autodifesa - volevano fare 
anche del processo un luo­
go d'attacco eversivo. L'omi­
cidio Croce moltiplica le 
«sindromi depressive» e ren­
de impossibile la formazio­
ne della giuria popolare. 
Nessuno, in pratica, se la 
sente di sedersi accanto ai 
giudici «di carriera» avendo 
di fronte quegli imputati. 

3) marzo 1978 - Per la 
terza volta la Corte si riuni­
sce allo scopo di stabilire -
con pubblico contradditto­
rio - se e di quali delitti deb­
bano ritenersi pienamente 
responsabili i fondatori delle 
Br. Questa tornata proces­
suale è scandita da feroci at­
tentati programmati con ci­
nismo inesorabile: l'omici­
dio dei maresciallo Berardi, 
proprio all'inizio del dibatti­
mento; poi le tragiche vicen­
de connesse al sequestro 

' Moro (per il rilascio del qua­
le venne pretesa anche la li­
berazione di alcuni imputati 
al processo di Torino) ; infi­
ne l'omicidio del commissa­
rio Esposito, «collocato» in 
modo da coincidere esatta­
mente con l'ingresso della 
Corte in camera di consiglio. 

OIAMI CARLO CASELLI 

Curdo e Franceschini, durante II processo a Torino del 3 dicembre 1979 

Questa volta, però, il pro­
cesso si conclude, il 23 giu­
gno 1978: e la sconfitta poli­
tica - per le Br - è pesante. Il 
gruppo terroristico aveva 
proclamato che quello di 
Torino non era «un» proces­
so, ma «il» processo alla lotta 
armata; e che la lotta armata 
non poteva, in realtà, essere 
processata. Perciò le Br, am­
mazzando'per intimidire, si 
erano proposte di dimostra­
re che alla conclusione del 
processo si sarebbe arrivati 
soltanto rinunziando all'ap­
plicazione delle regole date, 
costringendo lo Stato di di­
ritto a disvelare la sua «vera» 
natura autoritaria. Per una­
nime riconoscimento, inve­
ce, l'Assise di Torino non 
condusse un processo qual­
siasi, tanto per celebrare un 
rito vendicativo, nascosto 
sotto le apparenze della re­
golarità formale. Riaffermò 
anzi la rilevanza delia fun­
zione giurisdizionale anche 
nei confronti di coloro che 
intendevano contestarla in 
radice, con la violenza. An­
che nelle condizioni più dif­
fìcili, seppe condurre un di­
battimento sempre rispetto­
so dell'identità politica e 
della linea difensiva degli 
imputati: per esempio con­
sentendo la lettura di «pro­
clami» o «comunicati» con 
ampiezza tale da testimo­
niare un'attenzione per le 
«ragioni» degli inquisiti certo 
non frequente nelle nostre 
aule di giustizia. Consenten­
do inoltre ai brigatisti di 
«controinterrogare» le loro 
vittime, formulando ad 
esempio domande sui pro­
blemi di fabbrica o della giu­
stizia che erano stati assunti 
a «giustificazione» dei reati 
commessi. 

Sarebbe riduttivo, per al­

tro, limitarsi a parlare del­
l'Assise di Torino. Che fu il 
primo, ma certo non l'unico 
ufficio giudiziario a dar pro­
va di rispetto della legalità 
democratica nei processi 
per fatti di eversione. È vero: 
sono stati commessi anche 
errori, e non pochi. Ora in . 
fatto, ora in diritto, ora nel-
l'attestarsi su certe prospetti­
ve d'indagine. E tuttavia una 
valutatone d'insieme del­
l'esperienza giudiziaria di 
questi anni non può dimen­
ticare gli aspetti fortemente 
positivi che indubbiamente 
vi sono stati. Prendere spun­
to da questo o quell'episo­
dio per gridare - con opera­
zione di arbitraria generaliz­
zazione - alla persecuzione 
giudiziaria significa ignorare 
la realtà. Che ha invece as­
sunto significato e portata 
opposi, perché è facile ve­
dere che proprio il rispetto 
della Ic-galità ha contribuito 
non pcco ad incuneare nei 
gruppi armati fattori di crisi. 

Invero, nel momento in 
cui si rivelò falso l'assunto 
brigatista secondo cui lo Sta­
to democratico sarebbe sta­
to incapace di giudicare la 
lotta armata (se non a prez­
zo di imbarbarire il processo 
rispetto alle regole costitu­
zionali), nel medesimo tem­
po si incrinò fortemente - ri­
spetto a vari strati di «refe­
renti» - il «prestigio» del par­
tito armato. Il concreto svol­
gersi dei processi, pur con 
tutti i SJOÌ limiti, era stellar­
mente lontano dalle teoriz­
zazioni dei terroristi. Ciò che 
fini pei costituire un formi­
dabile grimaldello contro la 
credibilità del messaggio 
eversivo (col contributo, 
s'intende, di altri fattori, tra i 
quali divisiva è stata la mo­
bilitazione dell'opinione 
pubblica che portò ad isola­

re un terrorismo prima varia­
mente intrecciato col conte­
sto politico-sociale esisten­
te). Per tentare di risalire la 
corrente, «Prima Linea» sarà 
alla fine costretta ad indivi­
duare il nemico proprio nei 
magistrati «democratici», ma 
uccidendo Alessandrini e 
Galli riuscirà solo ad affogar­
si definitivamente. 

Quanto poi alla legislazio­
ne dell'emergenza, sarebbe 
assai utile illustrare il tipo di 
risposta che le democrazie 
occidentali hanno dato ai 
problemi dell'eversione vio­
lenta. Farlo nel dettaglio, in 
questa sede, non si può. Ma 
possono bastare alcuni pun­
ti, sia pure brutalmente 
schematizzati. 

La Germania ha avuto 
(per la fase inquirente) un 
giudice speciale unico per 
tutto il territorio. Ha avuto 
una legislazione sui «pentiti» 
che arrivava a consentire di 
cancellare dal processo chi 
collaborasse (da noi non 
c'è pentito che non sia stato 
processato pubblicamente, 
in contraddittorio con i com­
plici accusati). Soppressi i 
termini massimi di carcera­
zione preventiva, restrizioni 
notevolissime sono state ap­
portate al diritto di difesa. 

In Gran Bretagna fino al 
1975 era previsto l'interna­
mento, senza processo, del­
le persone anche soltanto 
sospette. Successivamente è 
stata introdotta una legisla­
zione speciale che prevede 
la retroattività delle norme 
penali ed una serie di pre­
sunzioni legali di colpevo­
lezza. È stato «inventato» per 
i fatti di terrorismo un nuovo 
processo, sommario, senza 
giuria (e tutti sanno quanto 
gli inglesi siano legati all'isti­
tuto della giuria). 

In Francia (prima di Mit-

terand) i reati politici erano 
giudicati dalla Corte di sicu­
rezza, un giudice speciale 
formato anche da militari. 
La legislazione speciale non 
prevedeva termini di carce­
razione preventiva. Vigeva 
un divieto assoluto di pub­
blicazione degli atti proces­
suali. Le sentenze di primo 
grado non erano appellabili. 

Anche nella Spagna de­
mocratica la competenza 
per ogni reato politico è sta­
ta attribuita ad un tribunale 
speciale, unico per tutto il 
territorio. I giudizi sono 
spesso basati su presunzioni 
legali di ampia portata. 

E allora: può avere ragio­
ne Chiarante quando parla -
con riferimento al nostro 
paese - di eccessi, spere­
quazioni, vistose disparità di 
trattamento determinate 
dalla legislazione dell'emer­
genza. Ha ragione Rodotà 
quando vi ravvisa - in gran 
parte - una legislazione di 
bandiera o addirittura di co­
pertura di inefficienze. Ado­
periamoci tutti, responsabil­
mente, perché le eventuali 
ingiustizie di oggi siano can­
cellate. Ma non dimentichia­
mo la realtà di ieri. Realtà 
che ben si può sintetizzare 
rilevando come nel nostro 
paese (che pure ha dovuto 
subire una violenza terrori­
stica ben più grave e perico­
losa di quella che ha attac­
cato le altre democrazie oc­
cidentali) ci sono stati adat­
tamenti e modifiche - spes­
so discutibili - del sistema 
penale. Ma non una muta­
zione genetica. Non uno 
stravolgimento delle regole 
ordinane come è dato di re­
gistrare negli altri paesi, a 
forza di presunzioni illegali, 
leggi retroattive, giudici spe­
ciali, cancellazione dei ter­
mini di carcerazione preven­
tiva eccetera. 

Una riflessione pacata e 
distaccata non può non co­
gliere nella risposta del no­
stro Stato (ancorché spesso 
improvvisata o disorganica e 
non priva di forzature sul 
piano delle garanzie) «una 
sostanziale tenuta di fondo» 
- come è stato autorevol­
mente scritto - dei canoni 
costituzionali, capace di at­
tuare «una politica legislativa 
ispirata alla logica della fer­
mezza e del rigore, che no­
nostante le sue innegabili la­
cune ed imperfezioni non 
ha mai ceduto alla tentazio­
ne della militarizzazione, né 
ad altre forme di imbarbari­
mento del sistema». 

Se oggi si vuol porre ma­
no a quelle lacune ed imper­
fezioni perché si giudicano 
intollerabili alcuni guasti 
che ne sarebbero derivati, lo 
si faccia pure. Ma ragionan­
do sulla complessiva realtà 
di questi anni, non su singoli 
aspetti, isolati dal generale 
contesto nazionale ed inter­
nazionale. In particolare, si 
evitino le autoflagellazioni 
ingiustificate. Fino al punto 
di dimenticare - per esem­
pio - che il nostro Stato ha 
già cercato, con la legge n. 
34/87 sulla dissociazione, di 
fornire concreto aiuto a 
quanti volessero «rifarsi una 
vita» dopo aver definitiva­
mente rotto con gli antichi 
costumi di ricorso alla vio­
lenza. Cosi sottoponendo ad 
una significativa revisione la 
legislazione legata al feno­
meno terroristico, non appe­
na attenuatasi l'emergenza 
che l'aveva occasionata. 

Se dico libertà per Curdo 
devo rinnegare 

la fermezza di allora? 

GIUSEPPE CERETTI 

H a ragione No'-
berta Bobbi» 
quando sostie­
ne (sulla Slam-

•»»»•»»»»»»»»» pa di ieri, do­
menica) che 

sul caso Curdo l'elemento 
dell'equità del trattamen­
to si presta ad interpreta­
zioni ambivalenti, secon­
do che il termine di raf­
fronto siano i detenuti co­
muni (contro la liberazio­
ne) o che siano pentiti i> 
dissociati (a favore de: hi 
liberazione). È quindi vo­
to che in ogni modo la so­
luzione che verrà adottati) 
non potrà trovare nella so­
la ratio tutti i suoi fondii-
menti. Ciò che pare deci­
sivo quindi non è Renai:> 
Curdo in relazione a qual­
cuno, ma il problema del 
detenuto per reati di terro­
rismo Renato Curdo e del 
suo rapporto con il sistc-
ma giudiziario di un paesi: 
civile e democratico. Tale: 
sistema giudiziario metti: 
in carcere non solo con fi­
nalità di espiazione (e 17 
anni trascorsi non mi seni- : 

brano pochi) ma sopra-
tutto con scopi di recupe­
ro e reinserimento. È que­
sto il raro caso in cui l'Itii-
lia è dotata di una legge, 
la Gozzini, che rappresen­
ta uno strumento normati­
vo di altissimo valore ern­
ie e giuridico. È partenti" > 
da questa prospettiva che 
lo Stato deve dunque de­
cidere se il percorso di 
Curdo sia compiuto op­
pure no. E l'ammissione 
della totale sconfitta del 
progetto brigatista fatta 
dal suo ex leader è fattore . 
importante, anche se cer­
to non il solo, che fa rite­
nere opportuno un prov­
vedimento nei suoi con­
fronti. 

Il problema politico che 
è stato posto riguardi 
piuttosto la conseguerua 
dell'atto di dementa, cioè 
il rischio di una legittima­
zione postuma del feno­
meno brigatista. L'obie­
zione è a tal punto fond ci­
ta che decisivo nella fatti­
specie è il modo in cui si 
arriverà al provvedimento-
come atto conclusivo, 
quale sembra pretender!.-
Cossiga, di un periodo 
messo definitivamente al­
le spalle, ocome supremo 
atto di forza di uno Staio 
che non cerca vendett»'' 
In entrambi i casi, a beri 
vedere, si tratta di consi­
derare chiusa una fase 
drammatica della nostro 
storia recente. Ma, ecco il 
punto, in che modo? A pa­
role tutti sono disposti ed 
affermare che la chiusura 
non può certo riguardare i 
misteri che sul caso Moto 
ci ha ben ricordato pro­
prio in un'intervista alH.'-
nita il senatore Flamign, 
ovvero il quesito irrisolio 
dei rapporti tra apparati 
dello Stato e Brigate rosse 
e dell'uso che i servizi s>> 
greti fecero dell'organiz­
zazione terroristica. Ura 
unanimità di intenti sul a 
quale è legittimo dubitare. 

dati i precedenti E tuttavia 
è chiaro che la piatola fine 
su quella fase cei terrori­
smo non potrà essere 
messa davvero se non si 
verrà a capo dei misteri 
dell'inquinamento prima­
rio che riguardili apparati 
dello Stato. Se questo è il 
problema principale, il 
quesito sulle modalità di 
chiusura riguarda anche, 
come è ovvio, l'finalisi po­
litica di quel pe*iodo, dei 
cosiddetti anni di piombo. 
E qui occorre evitare, e be­
ne lo ha fatto Gerardo 
Chiaromonte noi suo in­
tervento sM'Umlù eli ieri, 
ipocrisie, e sapere elle ciò 
coinvolge e divide tutta la 
sinistra e in modo prima­
rio il Pds. Perché ipocrisie? 
Perché è evidente :he il 
caso Curdo ha fatto toma-
re a galla antiche divisioni 
che caratterizzaiono il 
vecchio Pei, al di là della 
posizione che venne uffi­
cialmente assunta. Da una 
parte i cosiddetti irriduci­
bili della fermezza e dal­
l'altra (sintetizzo con bru­
talità, ma non credo di 
sbagliare) i sostenitori 
della linea «né con lo Sta­
to né con le Br». 

L a vera lacera­
zione non è 
tanto nel giudi­
zio sull'oppor-

•»»»»»»»»• tunità o meno 
della legisla­

zione d'emergenza, ma 
sulla mancata opposizio­
ne sociale del Pei che 
avrebbe scatenato di ri­
flesso il fenomeno terrori­
stico. Che si tocchi un ta­
sto delicato lo prova il fat­
to che quando Cossiga ha 
argomentato la sua mani­
festa volontà di concedere 
la grazia, tirando in ballo 
tra le altre riflessioni an­
che l'incapacità del Pei di 
gestire i suoi «Tigli ribelli», a 
sinistra c'è stato silenzio 
imbarazzato (Violante la 
sola eccezione) e qual­
che contorto consenso. 
Tocca allora al Pds, si, 
proprio al partito nuovo 
che ha profondamente 
modificato la sua compo­
sizione e le sue modalità 
d'appartenenza alla sini­
stra, decidere se anche 
questa vicenda, anziché 
rappresentare un punto 
alto di passaggio da una 
fase storica ad un'altra, 
debba invece traslormarsi 
in un ennesimo gigante­
sco bagno purificatore 
della sinistra, o meglio, so­
lo del nuovo partito pi-
diessino. Ciò che è da te­
mere non è quir.di il con­
fronto, la legittima discus­
sione anche sul co-npor-
tamento d'allora del Pei, 
quanto la riproduzione di 
schemi questi sì purtrop­
po assai recenti Schemi, 
per intenderci, che rende­
rebbero incompatibile so­
stenere la liberazione di 
Curdo se non ci si iscrive 
al club dei nemici della 
fermezza di allora. Se sarà 
cosi, non capisco e non 
mi adeguo. 
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• 1 Nei giorni scorsi, attra­
verso le lettere a l'Unità, ab­
biamo avuto un pronuncia­
mento della «base»; lettere a 
senso unico ma significative: 
basta con le discussioni tra I 
diligenti del Pds, impegnamo-
ci sui programmi. Lo schema 
è rimasto l'articolo di Salvati a 
cui molti della «base» si sono 
richiamati. Fra tutte queste let­
tere scelgo, per discutere con 
tutti, quella scritta «A nome di 
cinquecento compagni» dal­
l'Unione comunale del Pds di 
Gattico (Reggio Emilia). I 
•cinquecento» dicono: «Leg­
giamo sempre più di frequen­
te scritti di dirigenti del nostro 
partito che intervengono sulla 
difficile crisi di identità politi­
ca che il Pds sta attraversando 
e paiono ansiosi di togliersi 
anch'essi sassolini magari 
acccumulati in cinquantanni 
di centralismo democratico, 
incuranti degli effetti e delle 
conseguenze che ciò può de­
terminare tra i compagni del 
partito e soprattutto nell'opi­
nione pubblica». Mi stupisce 

che questi compagni (alme­
no quelli che hanno scritto la 
lettera) I quali dicono che il 
Pds attraversa «una difficile 
crisi di identità politica», non 
misurino le conseguenze che 
può avere fra i compagni e l'o­
pinione pubblica l'afferma­
zione che i dirìgenti di questo 
partito anziché affrontare i te­
mi di questa crisi pensano so­
lo a togliersi sassolini dalle 
scarpe vecchie di cinquan­
tanni. No, cari compagni. La 
verità é che noi, tutti noi insie­
me siamo impegnati a togliere 
di mezzo non sassolini ma 
macigni che hanno impedito 
all'Italia di avere un grande 
partito socialista riformista in 
grado di essere forza incisiva 
di opposizione e al tempo 
stesso alternativa di governo 
alla Oc. Sabato scorso su Re­
pubblica Antonio Gambino ha 
scritto un articolo («Il Pds non 
decolla...») che io non condi­
vido interamente, ma sarebbe 
sbagliato non cogliere quel 
nucleo di verità che esso con­
tiene per indurci a delineate 
con nettezza lo sbocco del 
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I macigni nelle scarpe 
della sinistra 

nostro lungo e difficile trava­
glio. K questo sbocco non si 
individia proponendo solo 
un programma (e non partia­
mo da 2 ero) ma una linea po­
litica, le penso che il Pds può 
vincere la sua sfida se diventa 
un punto di riferimento essen­
ziale e credibile di un proces­
so di unità delle foze che si 
ispirane al socialismo demo­
cratico. Su questo punto, a 
mio avviso, c'è ancora confu­
sione, incertezza e reticenza. 
E chi solleva 11 problema è ac­
cusato di svendere l'autono­
mia del Pds o di essere al ser­
vizio ai Craxi o di deviare l'at­
tenzione del partito dall'impe­
gno sui problemi del paese. 

sui programmi. Ora io penso 
invece che questo è il terreno 
di una sfida al Psi e la base po­
litica per fare crescere il parti­
to e per impegnarlo sui temi 
della gente, sui programmi. 
Su questo punto mi hanno 
scritto molti compagni fra i 
quali Primo Pagani di Conseli-
ce (Ravenna), Giuliano Tral-
loni di Sesto Fiorentino, Paolo 
Petrolo di Sant'Onofrio (Co­
senza). Quest'ultimo ricorda 
con nostalgia i miei articoli, 
dice che il Pds ha bisogno del­
la mia penna ma non della di­
fesa di Craxi «il quale governa 
col partito moderato (bella 
scoperta) e fa aperture solo 
strumentali al Pds». Pagani di­

ce: «Al congresso socialista di 
Bari, veleggiò il pensiero del­
l'unità a sinistra ma tutti nel 
Psi». Tralloni chiede: «Si tratta 
di sciogliere il Pds ed ogni 
compagno aderire singolar­
mente al Psi come Dp con Ri­
fondazione? Si tratta di aderi­
re in blocco al Psi? Oppure di 
sciogliere il Pds e il Psi e dar vi­
ta a un nuovo partito?». Come 
vedete la confusione è vera­
mente grande. Anzitutto vor­
rei partire dai fatti e discutere 
sui fatti. Cosa ha detto Craxi a 
Bari sull'unità socialista? Ec­
co: "Noi immaginiamo che sia 
possibile avviare un processo 
che gradatamente riaccosti 
tra loro tutte le tendenze e 

quindi tutti i partiti che si eh i i-
mano e intendono richiamar­
si al socialismo democratico. 
Un processo che riduca le co­
stanze, superi le divisioni, d-"-
finisca un quadro di prinar >. 
per sfociare alla fine in un vin­
colo unitario, che sarà ad un 
tempo rispettoso dell'autono­
mia di ciascuno, e garanzia 
della unità delle forze, deh» 
loro ispirazione socialista, del 
loro obiettivi comuni. Tutto 
questo non può essere frutto 
né di una improvvisazione, ré 
di un ultimatum, né di condi­
zioni pregiudiziali». So bere 
che in quel discorso ci sono 
anche altre cose, non condivi­
sibili, credo di capire quali so­
no le contraddizioni della po­
litica del Psi rispetto a questa 
prospettiva di unità. Ma il puti­
to è un altro: è il Pds che deve 
assumere con coerenza que­
sta linea come base di con­
fronto, di incontro e anche di 
scontro col Psi. Quindi non e 
una concessione ad altri in.i 
l'essenza stessa della nosli.i 
autonomia. È la premessa |>er 
costruire una più ampia unilà 

a sinistra e una alternativa. 
Questa, per me, è la condizio­
ne per dare forza e avvenire al 
Pds e alla sinistri. Se non va 
avanti questa pclinea il Pds 
non ha futuro e il ^i conosce­
rà, più rapidamente di quanto 
si possa pensare, uru crisi di 
fondo. Nessuno dei due può 
aspettare che passi il cadave­
re dell'altro senza che ci sia 
anche il suo. Questo è il dato 
politico della situazione di og­
gi. Craxi si illudeva che il Psi 
sarebbe stato il beneficiano 
della crisi del Pei; qualcuno 
oggi si illude che il Pds possa 
essere domani il beneficiano 
di una crisi del Psi. ! beneficia­
ri, in una prospettiva ravvici­
nata, saranno invile la De, le 
Leghe, forze minoritarie e 
sparse della sinistra A quel 
punto i problemi aperti, che 
sono tanti e sen cerne vedia­
mo in questi giorni, saranno 
chiusi solo da chi ha I potere. 
Di questo stiamo discutendo e 
non di sassolini. E lo dico con 
il rispetto che devo a compa­
gni impegnati in un lavoro du­
ro in zone decisive 
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